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L’ISTITUZIONE 
 

L'INTITOLAZIONE DELL'UNIVERSITÀ CATTOLICA  
AL SACRO CUORE DI GESÙ: SINTESI MIRABILE TRA SCIENZA E FEDE 

NELL'ATTUALITÀ DEL NOSTRO TEMPO 
 

Intorno all’intitolazione della Università Cattolica al Sacro Cuore di Gesù c’è un episodio 
ancora poco noto al di fuori di una ristretta cerchia di cultori. Nel 1924 Giovanni Gentile - non più 
ministro della Pubblica istruzione, ma influente presidente del Consiglio superiore della pubblica 
istruzione - sconsigliò espressamente a padre Agostino Gemelli, allora alle prese con il 
riconoscimento pubblico del futuro Ateneo, il riferimento devozionale.  

A parere del filosofo quella dedicazione, che richiamava in maniera tanto esplicita la pietà 
popolare, avrebbe potuto urtare la sensibilità dei membri del Consiglio, in larga parte formatisi alla 
luce dei laicissimi princìpi risorgimentali. Di fronte a tali ragioni, pare che persino papa Pio XI fosse 
pronto a cedere, facendo valere il bene superiore di realizzare un disegno a lungo perseguito. 

A insistere fu invece Armida Barelli, che il 30 aprile scorso la Chiesa ha proclamato beata.  
Secondo questa ricostruzione, dobbiamo in larga parte alla ostinazione della nostra cofondatrice 
questo nome così impegnativo e bello. 

Tuttavia, non possiamo non riconoscere che il rapporto tra una istituzione scientifica e l’icona 
degli affetti di Dio, il Sacro Cuore per l’appunto, era e resta - a maggior ragione oggi - una equazione 
di difficile soluzione, come ha affermato di recente monsignor Pierangelo Sequeri in una delle 
splendide lezioni tenute nell’ambito delle iniziative che hanno accompagnato le celebrazioni del 
centenario dell’Università Cattolica. 

Al tempo stesso esso continua a rappresentare uno stimolo appassionante per un Ateneo che 
vuole continuare ad essere un punto di riferimento per i cattolici italiani. 

Come ci faceva osservare monsignor Sequeri, siamo immersi in una cultura che oscilla tra due 
opposti: «gli affetti senza logos» e «il logos senza affetti». Senza una sintesi tra questi estremi, siamo 
disorientati, in preda o ad isterismi sentimentali o prigionieri di un algido cinismo che alla fine ci 
consuma. Lo stiamo vedendo in questi giorni terribili in cui la guerra è tornata nel cuore dell’Europa. 

Gli Atenei devono mettere a disposizione il proprio patrimonio di conoscenze per 
comprendere le ragioni, suggerire le soluzioni, immaginare gli scenari futuri. Tuttavia, di fronte alle 
atrocità che si stanno consumando, sentiamo che tutto ciò non basta. Occorre fare i conti con i nostri 
sentimenti. Allora come essere casa del logos ed insieme luogo degli affetti? Come trovare una sintesi 
che sia più della somma delle parti?  

Il Mercoledì delle Ceneri, accogliendo l’appello di papa Francesco, abbiamo invitato la nostra 
comunità ad una speciale preghiera per la pace. Al termine di uno di questi incontri, una studentessa 
ucraina ha preso la parola. «Vi prego – ci   ha detto commossa – ora che russi e ucraini sono spinti a 
odiarsi, intensificate le occasioni di incontro, mantenete vive le relazioni culturali tra noi e loro».  Le 
parole di quella giovane donna, pronunciate in un momento tanto doloroso e angoscioso per tutti e in 
particolar modo per lei, sono la testimonianza che «tra affetti senza logos» e «logos senza affetti» 
esiste lo spazio dell’educazione che è sempre un atto di intelligenza e di amore.  

L’educazione implica infatti un rapporto fra persone, una comune ricerca della conoscenza e 
della verità. Un rispecchiarsi reciproco perfettamente espresso dalla lettera aperta che la poetessa 
russa Olga Sedakòva ha scritto agli ucraini all’inizio del conflitto: «Vi auguro di tutto cuore una piena 
autonomia, la piena libertà di scegliere il vostro futuro e la libertà dalla terribile minaccia che proviene 
dai vostri vicini, cioè da noi. Anche se è triste dire “noi” in questo frangente». Il filosofo ucraino 
Konstantin Sigov, da una Kiev già assediata dai carri armati russi, ha ringraziato commentando: 
«Probabilmente c’è anche un altro “noi”». L’«altro noi» di cui parla l’intellettuale ucraino è lo spazio 
della pace che si costruisce con il riconoscimento reciproco, la comprensione della storia e 
dell’identità dell’uno e dell’altro.  
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Un luogo in cui ciò può accadere è l’Università. In tempi di conflitti gli atenei devono rimanere 
luoghi di pace per aiutare a comprendere, per tenere vivo il dialogo e preparare il terreno per quello 
che accadrà dopo. Nel deserto che ogni guerra si lascia alle spalle, le università devono restare le oasi 
dove può ricominciare la vita. Perché siano davvero luoghi aperti, è essenziale che i bisogni, i drammi 
degli altri siano riconosciuti e accolti. Nelle diverse iniziative messe in atto dal nostro Ateneo si 
esprime esattamente questa idea di solidarietà come giustizia, come sodalità, come legame fra affini 
che spinge il mondo, al di là del semplice progresso materiale e delle contingenze della storia.  

In questa passione educativa, in questi gesti concreti, si può trovare la chiave per risolvere la 
difficile equazione di cui parlava monsignor Sequeri. È con questo spirito che vi auguro di festeggiare 
quest’anno la solennità del Sacro Cuore. Che la nostra Università resti luogo degli affetti e luogo di 
conoscenza, luogo di educazione alla comprensione reciproca, quindi luogo di pace.  

                                                                           Prof. Franco Anelli 
Rettore dell'Università Cattolica del Sacro Cuore 

 
 

IL LEONE DELLA SCIENZA A SERVIZIO DELLA CULTURA  
E DELLA SAPIENZA 

Oltre il centenario: nuove sfide e nuove responsabilità 
 

Il 12 ottobre 1920, un anno prima dell’inaugurazione dell’Ateneo, il Card. Ferrari annunciava 
in modo solenne con una lettera alla diocesi di Milano la nascita, ormai prossima, dell’Università 
Cattolica del Sacro Cuore. Per farlo usava un’immagine tanto forte quanto eloquente tratta dalla 
vicenda di San Girolamo. Scriveva: «Ci si è rimproverato spesso che noi siamo i nemici del sapere. 
L'Università risponderà coi fatti a questa calunnia. Ecco secondo la leggenda un leone ferito, risanato 
da san Girolamo, diventò il custode dei monaci di Betlemme e l'ausiliario del loro lavoro, così la 
scienza. Questo leone, spesso ferito da errori e pregiudizi, sarà il custode della nostra santa religione. 
La scienza non come strumento di offesa alla verità ma strumento privilegiato proprio per contrastare 
gli errori e la falsità e noi speriamo che la nostra Università abbia da preparare all'Italia giorni più 
sereni, formando uomini competenti nelle scienze umane ma addestrati e coltivati con spirito 
cattolico». In queste parole che risentono dello spirito e delle condizioni del tempo, troviamo però 
tutta la passione e l’idealità che ha ispirato l’Ateneo dei cattolici italiani. 

Non un attacco alla scienza e alle innovazioni del sapere, non una contrapposizione ideologica, 
non un arroccamento su posizioni fideistiche, ma un’apertura dialettica e coraggiosa al dialogo con 
le scienze e con tutti gli ambiti del sapere per costruire una nuova alleanza tra fede e ragione, tra 
scienza e tradizione cristiana a servizio della costante e sincera ricerca della verità e della formazione 
di personalità, in grado di contribuire al bene della Chiesa e della società. Un progetto innovativo che 
ha trovato in P. Agostino Gemelli e nei suoi più stretti collaboratori il genio intellettuale e lo slancio 
ideale per affrontare una sfida che ai più sembrava impossibile.  

L’Ateneo è certamente un luogo preposto alla formazione delle nuove generazioni - questa è 
stata e resta la sua missione fondamentale - ma è nato per essere, e lo dovrà essere sempre di più, un 
laboratorio permanente di dialogo e di confronto inter e trans disciplinare per rispondere alle esigenze 
di un mondo in rapida trasformazione. Il cambiamento d’epoca che stiamo vivendo richiede una 
riflessione puntuale e una formazione accurata. Servono personalità mature e responsabili, preparate 
professionalmente e di grande rigore morale, capaci di affrontare le grandi criticità del nostro tempo 
- dalle questioni ambientali alla terza guerra mondiale a pezzetti, dai drammi legati alle crescenti 
migrazioni alle questioni irrisolte di una economia che fatica ad essere sostenibile ed equa - tutte 
questioni che concorrono a gettare un’ombra sinistra sul futuro del nostro pianeta. 

E se in questo primo secolo l’Università Cattolica ha saputo ritagliarsi un ruolo di primo piano 
nella storia del Paese, ci auguriamo che proseguendo con rinnovato entusiasmo possa farlo sempre 
più a livello europeo e mondiale. Non mancano segni confortanti che già vanno in questa direzione e 
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certamente è una sfida che l’Ateneo potrà affrontare facendo leva su quell’eccedenza valoriale del 
binomio “Università” e “Cattolica” che, lungi dall’essere una tautologia, costituisce un moltiplicatore 
di laicissima apertura all’universale ricerca della verità, del bene, del vero e del bello. Ma la 
conoscenza della verità, come insegnano la Scrittura e la tradizione teologica, passa sempre attraverso 
la carità. "Non intratur in veritatem nisi per caritatem" (Contra Faustum, 32) afferma Sant’Agostino. 

E questo imprescindibile legame tra verità e carità ci ricorda che la dedicazione al Sacro 
Cuore, fortemente voluta dai fondatori, e in particolare da Armida Barelli da poco proclamata beata, 
non è una semplice intitolazione, ma il riferimento essenziale e la matrice originaria dello spirito 
dell’Ateneo, luogo dove si coltiva l’amore del sapere attraverso la cura delle relazioni fraterne tra 
tutti i membri della comunità universitaria. È in questa luce che dobbiamo accogliere e sviluppare 
l’auspicio formulato dal Santo Padre che, sempre nella prefazione al volume, ci invita a «tenere lo 
sguardo rivolto al Sacro Cuore di Gesù, nel quale “sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della 
conoscenza” (Col 2,3)», e augura alla nostra istituzione accademica di «custodire viva la memoria di 
tutto l’affetto con cui la Chiesa l’ha generata e del ricco insegnamento con cui l’ha fatta crescere, per 
affrontare con rinnovato slancio le sfide attuali, non meno impegnative di quelle passate».  

Possiamo così sentire ancora appropriate e attuali, per l’oggi e per il domani, le parole del 
Card. Ferrari: «noi speriamo che la nostra Università abbia da preparare all'Italia giorni più sereni, 
formando uomini competenti nelle scienze umane ma addestrati e coltivati con spirito cattolico». È 
stato e resta l’augurio più bello che possiamo farci guardando al “secolo di futuro” che è passato e, 
soprattutto, a quello che ci sta di fronte.  

               X Claudio Giuliodori 
 Assistente Ecclesiastico Generale dell’U.C.S.C. 
 
 

ENTRANDO IN ATENEO A SINISTRA 
 

Oggi vorrei parlare della nostra Cappella Sacro Cuore. Padre Gemelli la volle vicino 
all’entrata dell’Ateneo per dare la possibilità di un momento personale di preghiera affidando al 
Signore la giornata di studio, insegnamento, lavoro, con il repertorio previsto o non di lacrime e perle 
di cui sono intessute le giornate. Non scrivo però descrivendola nelle sculture del primo e sommo 
Manzù, del mosaico cui sopra domina il Sacro Cuore di Lodovico Pogliaghi, nell’altare e ambone 
ultima opera di fra’ Costantino Ruggeri… insomma nel restauro felice di qualche anno fa. Vorrei 
piuttosto ricordare un’esperienza bella collegata a un invito e nella seconda parte… beh leggete… 

Giorni or sono, di sabato, ho avuto un momento di riflessione e preghiera con i ragazzi studenti 
che stanno per ricevere il sacramento della Cresima (mentre quattro nostre studentesse nella notte di 
Pasqua sono state battezzate in Duomo dall’arcivescovo Delpini): prima parte al Centro Pastorale, 
seconda in cappella. Al termine una ragazza mi chiede: “Ma sotto cosa c’è?” Siamo scesi e ho 
raccontato loro in sintesi qualcosa dei fondatori le cui spoglie stanno esattamente in quel luogo e mi 
pareva “obbligata” una sosta più prolungata davanti all’altare della nuova beata Armida Barelli. 
Scrivo questo dal momento che – vorrei sbagliarmi – ho l’impressione che molti di noi non sono mai 
scesi lì dove sta la memoria silenziosa delle radici, le motivazioni, le ispirazioni dello Spirito santo 
che hanno “dato il la” alla nostra cara Università. Come non proporre un invito a conoscere anche 
questo luogo nascosto ma non per questo meno importante? 

Mentre sto scrivendo, persone competenti stanno smontando l’organo a canne collocato nel 
matroneo, fabbricato dalla ditta Tamburini. Mancava questa mossa per dare compimento al mettere 
in bella il “contenitore” della nostra preghiera privata e comunitaria. La voce dell’organo, una 
macchina così complessa, non può rimanere ferma o muta come perenne crisalide. L’organo, nella 
sua multiforme ricchezza per le sue entità sonore e le loro possibili combinazioni, potrà aiutarci a 
cantare di più, a cantare meglio, a “cantare a Dio con arte” (Salmo 47,8) o come direbbe san Paolo: 
“Canterò con lo spirito, ma canterò anche con l’intelligenza” (1Corinzi 14,15). Già l’organo dell’Aula 
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Magna ci ha fatto più volte sentire la sua voce, non solo nell’inaugurazione tenuta dal m° Alessio 
Corti e in un mirabile concerto del sommo organista francese m° Jean Guillou (da poco scomparso), 
ma anche nei momenti solenni della preghiera di tutta la nostra famiglia universitaria. “Cantare è 
tipico di chi ama” scriveva sant’Agostino e vorrei anche citare sant’Ambrogio, i cui inni commossero 
il Vescovo di Ippona come “un’alta marea”: “Questa è la dolcezza del Salterio: il canto come regola 
di vita” (Expl. in Ps. XLIII,7) … Proprio J.Guillou scriveva: “In arte non esiste mai un risultato 
definitivo e quanto appare perfetto non è che una via per spingersi ancora più lontano, ad una 
perfezione nuova, talmente diversa, ad un assoluto di altra natura, sino ad allora inaspettata”. Poteva 
dunque mancare un lavoro come quello che appunto sta avvenendo all’organo della cappella? Vorrei 
a tal proposito riportare tre citazioni, una dal magistero dell’ultimo Concilio, l’altra da una confidenza 
di Albino Luciani, papa per soli trentatre giorni nel 1978. La terza letteraria di Luigi Santucci, antico 
nostro studente, scrittore tra i massimi del 900, anche se un po’ dimenticato per …eccesso di 
competenza. Vorrei dedicare queste tre citazioni a un grande organista e didatta oltre che amico, noto 
a livello internazionale, il quale dagli anni del seminario mi aiutò ad amare questo strumento: il m° 
Giancarlo Parodi, capace di affrontare con rigore ogni epoca della letteratura organistica con somma 
bravura, un uomo maiuscolo abile a coniugare fragorose cascate sonore di luce e insieme sussurro di 
generazioni. 

1. Nella Chiesa latina si abbia in grande onore l'organo a canne, strumento musicale tradizionale, 
il cui suono è in grado di aggiungere un notevole splendore alle celebrazioni della Chiesa, e di 
elevare potentemente gli animi a Dio e alle cose celesti. (Concilio Vaticano II, dalla Costituzione 
“Sacrosantum Concilium” n.120) 

2. Al mio paese, Canale d’Agordo (provincia di Belluno) io sono stato fanciullo di famiglia povera. 
Ma quando, entrando in chiesa, sentivo l’organo suonare a piene canne, dimenticavo i miei 
poveri abiti, avevo l’impressione che l’organo salutasse particolarmente me e i miei piccoli 
compagni come altrettanti prìncipi. Di qui la prima vaga intuizione, diventata in seguito certezza 
convinta, che la Chiesa cattolica non è solo qualcosa di grande, ma che fa grande anche i piccoli. 
(Albino Luciani-papa Giovanni Paolo il primo, che sarà proclamato beato il prossimo 4 
settembre) 

3. Accanto alla Donna del cielo, se c’è un maschio sulla terra che ha voce in capitolo, questi è solo 
lui: l’Organo. Che voce! O per meglio dire, che voci, tutti questi rombi e sospiri e zufoli… E’ 
lo strumento di questo mese mariano, benché a me sia sempre parso piuttosto la liberazione 
stessa dal tempo e dai calendari, la voce dell’eterno. Ho passato infinite ore, nel cantuccio d’una 
cantoria, di soppiatto o appena tollerato, ad ascoltare oscuri e famosi organisti, a covarli in un 
amore che s’avvelenava di invidia. Le loro mani sui tasti, i loro piedi sui pedali… Ma capivo 
che a un certo punto non erano più loro a gesticolare come strane scimmie: quel drago di canne 
mantici e pomelli suonava da solo, le dita del Creatore rinnovavano sulla tastiera gli antichi 
empiti della Genesi. L’omino si volgeva verso di me, si stringeva nelle spalle come a dirmi: 
“anch’io non lo so spiegare come succede, chi metta sulla terra questi suoni…”. E allora non lo 
guardavo più con quel geloso risentimento. Mi rendevo conto che anche l’organista, sommo o 
scalcagnato che fosse, era soltanto un povero cucciolo come me. (Luigi Santucci, da 
“L’almanacco di Adamo”). 

Pellegrini di bellezza, a questo punto si impone una domanda: L’arte è spontaneità o 
disciplina?  Certo, occorrono i talenti, chi ha ricevuto non può trattenere e un dono nascosto sarebbe 
un povero dono. Ma poi: “Res severa verum gaudium” è l’antica intuizione di Seneca che sta scritta 
sull’organo della prestigiosa sala da concerti dell’orchestra Gewandhaus a Leipzig in Germania. 
Questo riguarda ogni esperienza della vita che non si accontenti della misura comoda, quando non 
mediocre. 

Concludo raccogliendo un antico invito del Cardinale Giovanni Battista Montini (San Paolo 
VI, il primo Pontefice a chiedere perdono e a chiederlo proprio agli artisti chiamati “amici”, nel 1964, 
a Concilio aperto): 
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“O beata voce dell’arte, o magica eco, che dal mistero della silenziosa bellezza trai musica di 
segni e di forme sensibili, quando riprenderai a cantare, quando con il tuo fascino sovrumano ci 
riparlerai, per la via gioiosa e a tutti aperta, della subitanea intuizione, del mondo arcano e profondo 
dell’Essere donde le nostre cose hanno senso e radice, dove la tua verità, rivestita di melodia, renda 
più facile l’incontro con Dio nella preghiera? E quando tu, Artista, mediatore tra il regno dello spirito 
e il regno dei sensi, ritornerai profeta di ineffabili rivelazioni e, interprete amoroso e potente di noi 
tuoi fratelli, celebrerai nelle tue opere i sommi valori della vita?”. 
 

Don Giorgio Begni 
18 maggio 2022, 36° anniversario del “dies natalis” del nostro antico Rettore e Venerabile Giuseppe 
Lazzati. Ed era Pentecoste… 
 
 

LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 
 

 

 ASSOCIAZIONE 
DI ASSISTENZA E SOLIDARIETÀ 

FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA 

DEL SACRO CUORE 
 

FESTA DEL SACRO CUORE 
 

Venerdì  24 giugno 2022 
 

In occasione della festività del Sacro Cuore il Consiglio direttivo dell’Associazione è lieto di invitare 
tutto il personale in servizio, in quiescenza e i loro familiari a trascorrere una giornata a: 

Concesio – Brescia 
Visiteremo la casa natale di Paolo VI, il museo contenente la "Collezione di Arte moderna Paolo VI", 
la nuova sede di Brescia della nostra Università e il centro della città. 
La giornata sarà anche l’occasione per festeggiare i colleghi associati che riceveranno il «Premio 
Fedeltà», istituito dalla nostra Associazione nell’anno 1988 e assegnato ai soci che per tanti anni 
l’hanno amata e sostenuta. 
Programma 

ore  7,00 Ritrovo in Piazza S. Ambrogio (zona Caserma Garibaldi) 
ore  7,15 Partenza in pullman da Milano per Concesio 
ore 9,00 Arrivo presso la Pieve di Concesio – Basilica Minore  
ore 9,15 S. Messa 
ore 10,00 Spostamento verso l’ingresso del Centro Studi Istituto Paolo VI e incontro con  

le guide turistiche 
ore 10,15 Inizio visite guidate alla Collezione Paolo VI di arte contemporanea e alla casa 

natale di Paolo VI 
ore 12,00 Termine visite guidate 
ore 12,15 Trasferimento in pullman al ristorante 
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ore 12,30 Pranzo al ristorante “La casa nel bosco” (http://casanelbosco.it) di Nave (Brescia) 
Antipasti: tagliere con Culaccia di prosciutto crudo, pancetta reale, salame nostrano e 
formaggi tipici, serviti con giardiniera fatta in casa, fagioli con le cipolle, polentine con 
lardo e ciccioli e torta tiepida di verdure saltate al burro di malga 
Primo piatto: Casoncelli Bresciani con ripieno d’erbette e spinaci - Riso Carnaroli con 
salamella croccante, riduzione di franciacorta rosso e crema di Parmigiano 
Secondo piatto: Tagliata d’Angus alla brace con patate saltate agli aromi  
Dessert: Semifreddo agli agrumi del Garda con cuore di mirtillo e crumble 
all’extravergine 
Bevande, caffè e correzione 

Dopo il pranzo verrà consegnato il “Premio Fedeltà” 
ore 14,45 Partenza in pullman per Brescia 
ore 15,00 Arrivo presso la nuova sede di Brescia dell’Università Cattolica del Sacro Cuore 

sita in Via Garzetta e visita guidata alla sede 
ore 16,15 Spostamento in pullman presso il centro storico di Brescia 
ore 16,30 Arrivo e visita libera del centro storico di Brescia 
ore 18,00 Partenza per Milano 

 
In occasione della nostra gita annuale è consuetudine consegnare il 
 

PREMIO FEDELTA’ 2022 
 
Sede di Milano 
CAMPI SIMONA IEMMO GIANFRANCO 
DE FELICI MAURIZIO LIBERIO GIUSEPPINA 
FALDI MICHELE MAFFEZZOLI ALESSANDRA GIOVANNA 
GHILARDI CARLO MONTOLI GABRIELE 
 
 
Sede di Brescia 
PORAZZI MICHELA 
 
Sede di Piacenza/Cremona 
ATOE EDMOND PICCOLINI LUISELLA 
BRICCHI MANUELA VARESI LUIGI 
 
 
 

ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE 

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 
 

IN MEMORIAM 
 

Il 3 aprile scorso ci è giunta notizia che a 97 anni è mancata la mamma della nostra collega 
pensionata ROSELLA FUSETTI che lavorava presso l'Ufficio Pubbliche Relazioni dell'Istituto 
Toniolo. 

Ricordiamola al Signore e porgiamo a Rosella le nostre più sincere condoglianze. 
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Il 12 aprile abbiamo appreso che il giorno prima era mancata la moglie del nostro collega 

pensionato geom. BATTISTA RODA, già responsabile del Servizio tecnico della sede di Milano.  
Ricordiamola al Signore e a BATTISTA vadano le nostre più sentite condoglianze 

 
 

Il 21 aprile scorso ci è giunta notizia che a 88 anni è mancata la mamma della nostra collega 
in pensione ANNALISA CARLI, che per molti anni ha prestato servizio presso la Ragioneria I.S.U. 
e quindi all’ufficio Agevolazioni economiche. 

Ricordiamola al Signore e porgiamo ad Annalisa le nostre più sincere condoglianze. 
 

 
A funerali già avvenuti, il 26 aprile ci è stato comunicato che la settimana precedente era 

mancato SILVIO COLOMBO, che molti di noi hanno conosciuto. 
Ha lavorato per anni nel settore della Didattica come responsabile della Segreteria della 

Facoltà di Giurisprudenza - Scienze Politiche fino al 1990, per passare dapprima alla LIUC di 
Castellanza, poi al Campus IBM di Novedrate e infine a Benevento, sempre con incarichi direttivi 

Ricordiamolo al Signore. 
 

 
 
 
Il 9 maggio abbiamo appreso che è mancato a 90 anni il papà della nostra collega pensionata 

MARIA GRAZIA VOLONTÈ, che ha lavorato presso vari uffici in università per terminare 
all’ufficio Acquisti.  

Ricordiamolo al Signore e porgiamo a Maria Grazia e a tutta la sua famiglia le nostre più 
sincere condoglianze. 
 

Invitiamo i colleghi tutti a ricordare al Signore coloro che ci hanno lasciato e a raccomandare 
a Lui le loro famiglie. 
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LE RUBRICHE 
 
 

UNA DI NOI 
 

INTERVISTA CON ROBERTA GRAZZANI 
in occasione della beatificazione di Armida Barelli 

 

 
 

Dopo una lunga attesa, in un periodo particolarmente tribolato come quello che stiamo 
vivendo, la beatificazione di Armida Barelli appare, in modo particolare alla Diocesi 
ambrosiana e a tutte le sue componenti, come un segno di grande speranza e incoraggiamento. 
A conclusione della celebrazione della beatificazione dei due nuovi beati, avvenuta nel Duomo 
di Milano sabato 30 aprile, nel ringraziamento l’Arcivescovo di Milano, mons. Mario Delpini, 
ha rivolto più volte all’assemblea l’invito a diventare santi. Quali sono gli aspetti della santità 
di vita di Armida Barelli che più ti colpiscono? Pensi che la santità sia accessibile a tutti?   

C’è una linea tracciata nella vita di Armida Barelli, che scorre come un filo, partendo dalla 
sua infanzia e si dipana nel corso della sua vita. È la coerenza a un modo di essere. Cresciuta in una 
famiglia borghese, anticlericale, Armida viene aperta alla conoscenza dell’amore di Dio attraverso le 
parole di padre Wilhelm, direttore spirituale nel collegio di Menzingen, nella svizzera tedesca e nelle 
conversazioni con Agata Braig, sua compagna in quel collegio.  Armida, adolescente vivace e ribelle, 
anticonformista, scopre così il soprannaturale.  Agata le parla di Gesù, e della potenza dell’amore del 
suo Sacro Cuore. Armida l’ascolta e crede a quelle parole. Il seme gettato da padre Wilhelm e Agata 
Braig germoglierà e crescerà nel tempo in un cammino lungo e sempre nuovo. L’aspetto che mi 
colpisce nella santità di Armida è proprio l’assoluta fiducia nell’accoglienza della parola che la 
porterà a fare ogni cosa, anche la più dura e difficile, con la consapevolezza che il Signore è al centro 
della sua anima. 

Scriverà: “Così, col mio Signore nel cuore, io vado incontro a tutto il mondo e son sicura che 
con lui vincerò sempre. Non mi angustio più per nulla: ci penserà lui ad ogni difficoltà”.  

Se la santità significa andare un giorno nel Regno dei cieli, casa del Padre, penso che sia 
accessibile a tutti, ognuno con i talenti ricevuti nell’adesione all’amore di Dio. Ma è ancora Armida 
che ci suggerisce come, con semplicità, in un pensiero/preghiera del 1945: ” Fammi santa, Gesù. La 
via più breve e più amabile per giungere alla santità è la conformità alla volontà di Dio, legge sovrana 
del mio spirito.  Regola invariabile della mia volontà. E lo saprò guardando alla legge del dovere, 
della convenienza, della carità”.  

 
Nel lontano 1967 hai pubblicato L’Equipaggio della speranza con Vita e Pensiero. Puoi 

raccontare ai lettori del Notiziario il significato di questo bellissimo titolo? Da chi era composto 
l’equipaggio? 
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L’equipaggio della speranza è il primo libro in assoluto della mia attività di scrittrice. 
Incaricata dal dottor Brasca, in un anno lontano, era il 1966 e io ero molto giovane, di raccontare ai 
ragazzi l’avventura della nascita dell’Università Cattolica, scrissi la storia in ufficio, in poche 
settimane, con una ricerca attenta e scrupolosa su decine e decine di testi storici, diari e 
corrispondenze. Ecco come il professor Franceschini spiega, nella prefazione al libro, il significato 
del titolo, di cui fu anche l’autore: “Equipaggio fa subito pensare a una nave e la nave al mare… Ma 
se non c’è un mare vero, ve n’è un altro, assai più tempestoso che è la storia dei primi settant’anni di 
questo nostro secolo. La nave è l’Università Cattolica del S. Cuore; l’equipaggio sono i suoi fondatori: 
padre Agostino Gemelli, il conte Lombardo, il dottor Ludovico Necchi, la signorina Armida Barelli, 
don Francesco Olgiati, e i loro più vicini collaboratori, primo fra i quali Piero Panighi.  Bastano i 
nomi di questi personaggi ad assicurare che l’avventura è interessante, se due di loro – Vico Necchi 
e Armida Barelli – sono sulla strada della beatificazione, e di tutti sono sempre vivi il ricordo e il 
rimpianto”. 

 
 “L’angelo custode visibile di padre Gemelli”, così si esprime il professor Ezio 

Franceschini riguardo all’intenso legame di collaborazione tra il Padre e Armida Barelli. Puoi 
dirci qualcosa al riguardo? 

Il professor Franceschini intitolò così una commemorazione dedicata ad Armida Barelli, 
tenuta in Cattolica nel gennaio del 1977. Riteneva che la Barelli fosse stata davvero l’angelo custode 
del “padre”, a cui fu legata per tutta la vita, dopo il primo incontro nel gennaio del 1910, da un 
rapporto di amicizia così profondo da essere paragonato all’amore. E su questo tipo di amore 
Franceschini scriveva: “È la coppia che deve lodare il Signore, tenendo ben presente ciò che dice San 
Paolo nella prima lettera ai Corinzi, 11, 11. “L’uomo non può stare senza la donna né la donna senza 
l’uomo: nel Signore”.  

E più avanti aggiungeva: ” Questo amore reciproco in Dio durò ininterrotto, costante, fedele 
e creativo per 42 anni fino alla morte della Barelli “anima che ho tanto amato” dirà Gemelli nel 
testamento”. 

E prosegue: “Padre Gemelli ammirava in Ida la fede candida e la scaltrezza, la volontà virile 
e la sensibilità materna, la concretezza positiva e l’ottimismo che la induceva all’azione veloce. Capì 
che poteva guardarla negli occhi senza equivoci, da uomo a uomo, come san Francesco guardava 
frate Jacopa, che poteva darle la sua amicizia senza essere frainteso, avere la sua collaborazione senza 
dominarla e senza lasciarsi dominare”. 

“Armida Barelli sarà sempre, fin dall’inizio, nel pensiero e nella preghiera di padre Gemelli, 
con quel fluido legame misterioso che ha sempre la donna per l’uomo: Padre Gemelli rimarrà tutti i 
giorni nel pensiero di Armida Barelli e col passare degli anni divenne il suo angelo custode visibile, 
anche se silenzioso e discretissimo. Lo assisteva, lo ospitava, a Castelnuovo Fogliani come nella sua 
bella casa di Marzio – quando era ammalato o aveva bisogno di cure, di riposo.  Gli placava l’animo 
se lo sentiva turbato, attenuava certe sue posizioni quando le vedeva troppo rigide, gli rendeva 
benevole, o meno ostili, le persone (e furono moltissime) irritate dai suoi modi bruschi e sbrigativi. 
In una parola sembrava che Dio le avesse affidato la santità di padre Gemelli”. 

“La sua santità è stata il sogno della mia vita, l’oggetto delle mie fervide preghiere” aveva 
scritto Armida Barelli l’11 febbraio 1935 in una lettera che però volle gli fosse consegnata solo dopo 
la propria morte nell’agosto del 1952. Padre Gemelli lo sapeva, lo vedeva: e perciò l’amò e la venerò”. 

 
Durante la tua lunga permanenza in Università Cattolica hai potuto incontrare da vicino 

molte persone importanti per la storia dell’Università. Ce ne puoi nominare qualcuna e dirci 
come hanno inciso sulla tua crescita umana, spirituale e professionale?  

Sono diverse le persone importanti nella storia dell’Università Cattolica che ho incontrato nel 
mio cammino di crescita e di lavoro.  Ne cito alcune, tralasciando le amicizie con colleghi e colleghe, 
moltissime, che fanno parte per sempre del bagaglio del mio cuore.   

L’Università Cattolica non era, e non è, un posto di lavoro come gli altri. 
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Si sente che vi è un carisma. Ne ebbi la consapevolezza in modo chiaro e inequivocabile, in 
crescendo con lo scorrere del tempo. Perchè, costretta a lavorare a Milano, come dattilografa, a soli 
quattordici anni sola, lontana da casa, in un ufficio anonimo fra gente che non si curava di me se non 
per darmi ordini perentori, ero convinta che la mia vita sarebbe sempre stata così. Ma la misericordia 
di Dio mi raggiunse quattro anni più tardi, e tutto cambiò quando, per inspiegabili strade, mi trovai 
un giovedì di settembre del 1955 in Università Cattolica davanti a Letizia Vanzetti, procuratrice della 
casa editrice Vita e Pensiero, per un colloquio di assunzione. 

Avevo 18 anni, ero una “gio”, cioè una Giovanissima della Gieffe di Azione cattolica, e come 
tale portavo il distintivo appuntato sul bavero della giacca.  Quando la “signorina Vanzetti “apparve, 
prima di vedere me vide il distintivo. Ebbe un sorriso incoraggiante, mi chiese l’età, chiamandomi 
“tesoro” e mi spiegò che aveva bisogno di un aiuto nella campagna abbonamenti, per un periodo di 
sei mesi.   Ascoltavo, incoraggiata e affascinata da quella figura accogliente, che mi chiamava 
“tesoro” e aspettavo di essere messa alla prova. Ma non ci fu nessuna prova. “Vuoi essere tu 
quell’aiuto, tesoro?” disse lei. E venni assunta. 

Seppi poi, e Letizia Vanzetti me ne parlò più volte confidandosi con grande semplicità, che 
lei era stata una delle amiche e collaboratrici di Armida Barelli fin dai tempi della loro giovinezza, e 
l’aveva sostituita alla sua morte, avvenuta nel 1952, nel suo incarico di procuratrice della casa editrice 
Vita e Pensiero.  Letizia Vanzetti mi accolse come una figlia. E da quel momento si occupò di me, 
preoccupandosi della mia salute e dei tanti problemi della mia famiglia in un atteggiamento discreto 
e pieno di carità.  Allo scadere dei sei mesi, non solo non venni licenziata, ma fui assunta 
definitivamente, dopo un breve colloquio con il dottor Giancarlo Brasca, segretario di 
amministrazione, i cui uffici erano contigui all’ufficio di Letizia Vanzetti.  

Accanto a Giancarlo Brasca non posso dimenticare persone, con cui ebbi contatti frequenti o 
rapporti di lavoro. Persone che, come lui, avevano fatto della loro vita una scelta missionaria di 
testimonianza cristiana, aderendo all’Istituto Secolare fondato da padre Gemelli e Barelli prima 
femminile e più tardi anche maschile. Queste persone hanno contribuito in modo determinante alla 
mia crescita sia umana che spirituale. 

Si tratta di Maria Tabanelli, allora direttrice della Domus.  Con lei, come ho già detto, lavorai 
come segretaria, in grande armonia divenendone amica, nelle diverse estati passate alla Mendola. E 
soprattutto non posso trascurare Giuseppe Morgante, economo in Cattolica dal 1954 (l’ingegnere per 
antonomasia). Con l’Ingegnere lavorai per alcuni anni, contemporaneamente all’impegno di 
segretaria con il dottor Brasca, fino a quando nel 1964 venne spostato, come direttore di sede, alla 
Facoltà di medicina di Roma. Morgante, grande amico di Brasca e come lui membro dell’Istituto 
secolare, aveva un altro temperamento, più sciolto, famigliare, pur nello stesso stile di vita. Con lui 
nacque un rapporto di confidenza e amicizia che si allargò nel tempo, oltre gli anni, fino a raggiungere 
tutti i membri della sua numerosa famiglia siciliana, che ancora oggi mi considera facente parte del 
gruppo.   

Lascio per ultimo, ma non ultimo, il professor Franceschini che un giorno, senza preavviso, 
mi consegnò un racconto per ragazzi chiedendomi di pubblicarlo, se mi fosse piaciuto, su “Giovani 
Amici”. Il racconto si intitolava L’aquila, ed era bellissimo. Poi ne vennero altri e i piccoli lettori 
iniziarono a scrivergli, lodandolo e ringraziandolo.  Lo chiamavano Ezio, credendo che fosse un 
ragazzo assunto da poco nella redazione. Per quattro anni il professore scrisse quei racconti tanto 
attesi, che vennero poi raccolti in un volume chiamato La valle più bella del mondo. Ma del professor 
Franceschini e del suo modo di porsi con i lettori, come se fosse stato davvero un ragazzo e non un 
docente di latino medievale conosciuto nel mondo, ex Rettore della Cattolica, ci sarebbero da dire 
tantissime cose. E questo potrà anche succedere. A me rimane il ricordo di un rapporto irripetibile, 
consolante, frutto della sua sapienza e della sua umiltà. Del suo cuore e della sua originale tenerezza.        

Di Letizia Vanzetti ho già parlato. Da lei ho ereditato alcune cartoline scritte da padre Gemelli 
che, nella sua quasi indecifrabile calligrafia, la definiva un po’ goliardicamente “Letizia del mio 
cuore”. Anche nel mio ricordo, la signorina Vanzetti, donna generosa, forte e sempre lieta, rimane la 
“letizia del mio cuore”.  
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Nel volume “Giancarlo Brasca. Lettere per una ragazza” scrivi che a vent’anni eri “alla 

ricerca di una verità che andasse al di là delle realtà concrete di ogni giorno”. Come fosti aiutata 
in questa ricerca?     

Sì, ero alla ricerca di una realtà trascendente. Cercavo Dio. E la provvidenza mi aveva messo 
accanto a una persona come Giancarlo Brasca che, in ogni momento, senza esibizionismi, dava una 
testimonianza cristiana di carità e di sacrificio. Il dottor Brasca era un uomo che accoglieva tutti, che 
ascoltava, indirizzava. Immerso in una immane mole di lavoro, ereditava lo stile dei pionieri, che era 
quello di Barelli e Gemelli. Era solo, con pochissimi aiuti, a gestire l’amministrazione dell’Università 
in un momento difficilissimo. “Siamo oppressi da una incredibile varietà di guai…” lui stesso 
scriveva. Ma tutto questo non faceva che rendere più chiara la sua coerenza di laico cristiano, “uomo 
tra gli uomini”, che non esitava a spendere le sue energie per gli altri, in mezzo alle ansie delle sue 
faticose giornate. 

Così accadde che, impercettibilmente, un po’ alla volta, giorno per giorno, timidamente iniziai 
con lui un dialogo riferito a Dio. Talvolta erano brevi osservazioni o domande da cui nascevano 
risposte e indicazioni... Poi il dialogo divenne corrispondenza e si fece più intenso, anche se non 
frequente, quando fui mandata nell’estate del 1956, a fare da segretaria a Maria Tabanelli, presso quel 
Centro di cultura Maria Immacolata al Passo della Mendola, che la lungimiranza di padre Gemelli 
aveva creato in quegli anni. Solo più tardi, con il piccolo ma importante bagaglio di quella 
corrispondenza, ne proposi a Vita e Pensiero la pubblicazione che divenne Lettere per una ragazza. 

 
Sei autrice di diverse decine di testi, romanzi e racconti, per bambini e ragazzi. Hai anche 

diretto il mensile “Giovani amici” e le collane “Vita e Pensiero Ragazzi” e i “Gatti bianchi”. 
Essere “donna in carriera” in Università è stato semplice?   

Non mi sono mai sentita una donna in carriera.  Semplicemente, scrivendo storie per grandi e 
piccoli, mi sentivo e mi sento tuttora debitrice di un dono, meglio di un talento, che non posso 
seppellire. È un progetto nato dentro di me fin da quando ero bambina. Ma non avrei potuto realizzare 
questo progetto se la provvidenza non mi avesse fatto incontrare Giancarlo Brasca, che scoprì il 
piccolo seme che stava dentro di me e si adoperò in ogni modo perché germogliasse e desse i suoi 
frutti. Se ora sono autrice di oltre settanta testi pubblicati e se per anni ho parlato a bambini e ragazzi 
attraverso “Giovani Amici” il merito e la mia riconoscenza vanno soprattutto a lui.  Devo però dire, 
in risposta alla domanda, che non è stato sempre semplice essere autrice e lavorare in Cattolica. Ci 
sono stati momenti, specialmente negli ultimi anni del mio lavoro in cui ho subito forti 
discriminazioni, relative a responsabilità e autonomia, che non avrei subito se fossi stata un uomo.  
Chiedo scusa per questo accenno, ma non sarebbe stato corretto lasciare la domanda senza risposta. 

 
Ci sono episodi della vita dei fondatori della nostra Università, in particolare Padre 

Gemelli e Armida Barelli, che ricordano i Fioretti di san Francesco, ovvero uno stile 
francescano?  

Tanto per Gemelli che per Barelli ho presenti alcuni semplici episodi che delineano lo stile 
francescano. Padre Gemelli, osservato francescanamente, è un continuo fioretto. A cominciare dal 
suo temperamento brusco e rude, che si trasformava immediatamente al primo accenno di timidezza 
o sofferenza dall’altra parte. E chiedeva scusa, umilmente, riconoscendo la sua colpa. 

Mentre davvero straordinario è il fioretto legato all’accettazione della sua immobilità, dopo il 
rovinoso incidente automobilistico, portata per anni senza un lamento, con grande sofferenza, ma in 
“perfetta letizia”. 

Una volta, ed era appena adolescente, a Marta Braig, la compagna prediletta di collegio a 
Menzingen, che le chiedeva come pregasse nei momenti in cui si estraniava da tutto rimanendo in 
solitudine, Ida rispose: “Dico cento volte Sacro Cuore di Gesù mi fido di te. Mi fido di te”. Era l’inizio 
della potenza del soprannaturale che la stava investendo come aveva investito Francesco d’Assisi che 
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pregava ripetendo all’infinito, anche per una intera notte, il nome di Dio. Deus meus et omnia. Mio 
Dio mio tutto. 

 
Quale augurio vorresti esprimere alla nostra Università che ha appena compiuto cento 

anni? 
All’Università Cattolica, luogo amatissimo, Alma Mater dove sono stata accolta e fatta 

crescere, auguro di VIVERE, CRESCERE, FIORIRE, con le parole di Achille Ratti, allora cardinale 
di Milano, quando il 7 dicembre del 1921, all’inaugurazione della nascente Università pronunciò 
l’augurio che passò alla storia: VIVAT, CRESCAT, FLOREAT. 

 
Roberta Grazzani 

 
P.S.: Ho raccontato tutto questo perché mi è stato chiesto. E faccio ora una riflessione conclusiva, 
legata agli eventi che mi hanno accompagnata nella vita fino a questo momento. È Dio che ci conduce. 
È lui che provvede alle nostre scelte, anche quando per noi sono difficili. È lui che viene in nostro 
soccorso quando ci sembra di non poterne più. È lui che manda i suoi angeli sul nostro cammino 
perché ci sorreggano. Gli angeli io li ho incontrati qui. 

 
 
 

PROSA, POESIA E ALTRO 
 
Don Carlo Tarli, già assistente spirituale a Piacenza, ci ha inviato il testo che pubblichiamo di 
seguito quando il numero di Pasqua del Notiziario era già andato in stampa. Ve lo proponiamo 
comunque perché purtroppo ancora attuale. 
 

PRIMAVERA DI GUERRA E DI SPERANZA 2022 
 
E di nuovo è primavera in questa luce fredda 
che si fonde nei bagliori degli scoppi 
che sbriciolano i muri delle case 
cancellano le storie, le prove dei ricordi. 
Di nuovo è primavera negli ululati delle sirene 
che attivano le terrorizzate fughe in cerca di salvezza. 
Di nuovo è primavera mentre i missili fendono l’aria gelida, 
accendono i roghi che divorano le città abbandonate, 
tra i singhiozzi dei piccoli, le preghiere degli anziani. 
Cadono le bombe in questa fredda primavera 
scoppiano ordigni di morte che seppelliscono  
sotto cumuli di macerie vite innocenti, 
mentre dalla polvere accecante, come la follia che la solleva, 
salgono verso il cielo le anime che implorano giustizia e pace. 
Scendono incessanti le lacrime degli scampati, 
sui desolati detriti, come perle lucenti 
di un amore profanato, che implora conforto. 
Di nuovo è primavera nello strazio della madre 
che cerca protezione per i soli tesori che le restano, 
dopo che il delirio del tiranno tutto le ha tolto,  
tranne l’infinito amore che solo una madre conosce. 
L’amore che sfida la paura e cambia la mitezza  
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in eroica, invincibile forza che protegge  
e salva la vita e prepara un futuro di speranza. 
Quella fortezza che terrorizza il tiranno 
e lo rende più feroce fino a farlo precipitare nell’abisso  
che l’odio e la cieca violenza gli hanno scavato davanti. 
E verrà un’altra primavera con le piogge  
che spegneranno l’arsura nei nostri campi 
e fioriranno i colori nelle aiuole assetate, che allieteranno i cuori. 
Taceranno i sinistri urli delle sirene che annunciavano disastri, 
fuggirà la paura, la pace vincerà e sarà Pasqua per tutti.  
 
                                                             don Carlo Tarli 
 
 

UN CRUCIVERBA PER LA BEATA ARMIDA BARELLI 
(Milano 1° dicembre 1882— Marzio VA, 15 agosto 1952) 

 
a cura di Giuseppe Garbellini 

 
Armida (Ida) Barelli, unica donna nel “team” di fondatori dell’Università Cattolica del Sacro 

Cuore (padre Agostino Gemelli, il venerabile Ludovico Necchi, mons. Francesco Olgiati) è stata 
fondamentale persuadendo il conte Lombardo a firmare l’assegno (il primo milione di lire) che 
consentirà di dare vita, il 7 dicembre 1921, ai primi due corsi di scienze filosofiche e scienze sociali.  

Da allora la crescità dell’Ateneo non si è più arrestata e questo grande polo d’istruzione con 
migliaia di studenti e sedi in 5 città (Milano, Brescia, Cremona, Piacenza e Roma) ha celebrato, lo 
scorso anno, il suo centenario.  

Sabato 30 aprile u.s. nel Duomo di Milano Ida Barelli è stata beatificata dall’incaricato di papa 
Francesco, card. Marcello Semeraro, Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi.  

Lidia Robustelli, partecipe del Gruppo Opera della Regalità di Tirano, le ha omaggiato il 
seguente cruciverba. 

Nelle due colonne del cruciverba leggerete come chiamavano Armida le socie della Gioventù 
Femminile di Azione Cattolica.  
ORIZZONTALI: 2 Figlio di Noè.  5 In famiglia e gli amici chiamavano Armida in questo modo. 7 
Ostico, difficile da capire. 9 Fine del racconto. 10 S’illumina all’alba.  11 Nella lama e nel manico. 
12 Il numero perfetto. 14 Sposa di Er figlio del patriarca Giuda (Gn cap. 38). 16 Si nutre di carogne. 
18 Caccia sovietico. 19 Ritardo con cui si producono gli effetti delle misure fiscali. 20 Il nome della 
Feltrinelli editrice, fotografa e giornalista.  22 Parola araba che indica il nome di Dio. 24 Tre romani. 
25 Simbolo chimico del sodio. 26 Una camicetta senza maniche. 28 Inizio di offesa. 29 Cambiare, 
mutare. 31 È più facile che un cammello passi per la cruna, che un ricco entri nel regno dei cieli (Mt 
19,24). 32 Prestigioso premio svedese.  
VERTICALI: 1 Il casato di Pio XI che Armida conobbe da cardinale di Milano. 2 Commissario 
tecnico. 3 Antichi altari. 4 Un oggetto che fa moda. 5 Si dice parlando di sé. 6 Una biblica schiava. 8 
Sono formati da filamento e dall’antera. 13 Ente pubblico dopolavoristico nato nel 1945 e soppresso 
nel 1978. 15 La gonna della Quant. 17 Una cara amica del periodo di studi a Menzingen, come lei 
devota al Sacro Cuore. 21 Altopiano della Germania al confine con Belgio e Lussemburgo. 22 È 
soggetto a lussarsi. 23 Un capo americano. 27 Il padre di Pietrelcina. 29 Detiene il record del nome 
di comune italiano più corto. 30 Rendono stabile lo stile.  
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CARDIOLOGIA SPIRITUALE 
 

Il cuore nella cultura antica ebraica e poi cristiana, non è soltanto un organo vitale 
dell’organismo umano, ma sta a significare l’integralità di ogni singola persona. Quando diciamo 
cuore dobbiamo intenderlo come espressione di tutto l’essere umano. Parlare con il cuore porta 
necessariamente, come fine ultimo, ad agire per il bene di sé e degli altri. Tuttavia, non sempre ciò 
accade in quanto spesso l’uomo rischia di essere malvagio e quindi avere un cuore malato. Ma noi 
pensiamo al cuore sano che dà vita ai sentimenti e alle passioni buone. Tutto ciò che tu fai donando 
con il cuore, stai tranquillo che avrà un esito infallibile di bene.  

La cardiologia spirituale esiste a fianco alla cardiologia medica, con la distinzione che essa 
non si può curare con il bisturi o con le valvole, ma richiede una profonda contemplazione dentro lo 
spirito. La cardiologia spirituale, oggi sembra in crisi di pulsazioni in quanto è affetta dalla malattia 
dell’egoismo e della indifferenza che portano a non vedere il prossimo e soprattutto rendono le 
persone tristi e vuote. La medicina spirituale del cuore è composta quotidianamente dalla volontà di 
amare. Solo l’amore sono le vere sistole ed extrasistole del sentire interiore. La cultura cristiana ci 
insegna che «i puri di cuore vedranno Dio». Ciò significa che a ciascuno di noi non deve interessare 
- se autenticamente cristiano - nulla, se non la comprensione della realtà che ci circonda considerata, 
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mediante lo sguardo che proviene da un’abissale maturità cardiaca perché sprechiamo la vita, il tempo 
che ci è dato da trascorrere dentro la bellezza del mondo con sentimenti perversi, malvagi e cattivi? 
Forse è meglio ritornare a ripensare alla nostra nascosta dimora che è la coscienza del bene dentro la 
quale palpita sempre il vitale battito del cuore. Chi ha un cuore aperto al dono, ha capito che amare 
prima di tutto se stessi, significa non rinchiudersi in un carcere, ma è al contrario liberarsi dalle catene 
dei propri vizi per avventurarsi dentro la spasmodica fame di amore degli altri.  

Oggi assistiamo spaventati e attoniti alla violenza, alla aggressività e alla perversione che ci 
rende tutti come dei “sepolcri imbiancati”, nel senso che diamo più importanza all’apparenza esteriore 
che difficilmente corrisponde alla bontà del cuore. Chi ama veramente l’altro non gli farà mai del 
male, ma al contrario cercherà il suo bene senza chiedere in cambio nulla. Sempre più rara, infatti sta 
diventando la virtù della riconoscenza verso colui che dona con un cuore ricco d’amore. La 
cardiologia spirituale non ha niente a che vedere con il paradigma culturale dell’utilità economica, 
che tutto produce per tutto guadagnare ai fini di un benessere materiale. Apriamoci in questo tempo 
di miseria interiore, al palpito sempre energico e vivo del nostro cuore che conosce i segreti che 
nessuno ci sa decifrare se non lo sguardo di Dio. La Bibbia infatti ci insegna nel salmo 50: «Lo so tu 
cerchi la verità nell’intimo e nel segreto, mi insegni la sapienza…». Sta qui, forse, il fondamento 
della cardiologia spirituale che si basa su un cuore assetato di verità, di amore e di sapienza. 
 

Giuseppe Strazzi 
 
 

MA SE GHE PENSU 
 
Sino a poco tempo fa la canzone simbolo di Genova era “Ma se ghe pensu” ovvero “ma se ci 

penso” ed era la storia di una nostalgia, di un emigrato genovese che sentendosi alla fine della sua 
strada chiedeva ai suoi figli di poter tornare a far riposare le sue ossa accanto ai suoi antenati. Ma 
dopo il crollo disastroso del Ponte Morandi e la subitanea ricostruzione del nuovo Ponte San Giorgio 
o Ponte di Renzo Piano, una nuova canzone sta soppiantando questa nel cuore dei Liguri e 
maggiormente nei Genovesi ed è la stupenda canzone-poesia di Fabrizio De Andrè “Creuza de ma” 
sentiero di mare.  

In Oltrepò la creusa o la preusa che dir si voglia è quello spazio tra due filari di vite, di fatto 
una stradella di servizio per i contadini. Ma tornando alla canzone di Fabrizio de Andrè detto anche 
FABER, la canzone narra di un gruppo di pescatori o marinai che si vanno ad asciugare le ossa presso 
una locanda, la locanda di Andrea. "Ombre di facce, facce di marinai da dove venite dov’è che andate" 
canta De Andrè che racconta di come questi marinai, tornati dal mare vanno appunto ad asciugare le 
ossa dall’Andrea, in questa taverna di sassi in cui troveranno anche: "Gente de Lûgan facce da 
mandillä" ("nella casa dell’Andrea, che non è marinaio, troveranno gente di Lugano, facce da 
tagliaborse quelli che alla spigola preferiscono l’ala, invece del pesce preferiscono il pollo"), ma 
anche "Figge de famiggia udù de bun che ti peu ammiàle……… ("ragazze di famiglia, odore di buono 
che puoi guardarle tranquillamente"). La strofa successiva, finalmente invece, parla di ciò che si 
mangia alla locanda di Andrea, ovvero "frittûa de pigneu, giancu de Purtufin, çervelle de bae ‘nt’u 
meximu vin, lasagne da fiddià ai quattru tucchi, paciûgu in aegruduse de lévre de cuppi" ("frittura di 
pesciolini, bianco di Portofino, cervella di agnello accompagnato con lo stesso vino, lasagne da 
tagliare ai quattro sughi, pasticcio in agrodolce di lepre di coppi, ovvero di gatto").  

Da troppo tempo scrivo per il “Notiziario” e non mi ricordo più se vi ho mai parlato di questa 
“lepre da coppi/tegole”; era un pezzo che io intitolavo “Veneziani gran signori” ecc. ecc., ma arrivato 
ai Vicentini (abitanti di Vicenza) la filastrocca li additava come “magnagati”(*). Quindi non è da 
stupirsi se anche FABER abbia ricordato questo vezzo culinario più diffuso, di quel che si pensi, negli 
anni della guerra durante e dopo. Bello comunque questo excursus sulla cucina “povera” genovese. 
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Mi ricordo che quando ero ragazzino e passavo lungo tempo a Genova, (anche a scuola) sapevo che 
era consuetudine soprattutto fra gli uomini del porto, mangiare la cosiddetta zuppa alla “Sbirra”.  

Nel tardo autunno e con l’approssimarsi dell’inverno nasceva il desiderio di un piatto caldo e 
corroborante. La sbïra, o minestra “alla sbirra” è una delle più tipiche preparazioni genovesi della 
trippa, anche se forse non è la più conosciuta. Il suo nome ci riporta ai tempi in cui veniva consumata 
dai doganieri, dalle guardie genovesi delle carceri, situate nei sotterranei di Palazzo Ducale, ma 
soprattutto dai famosi “camalli” o dai “caravana” ovvero gli scaricatori del porto, fungendo da 
corroborante e ricostituente nelle fredde giornate invernali. Veniva servita in scodelle capienti e 
parecchi si portavano fette di pane raffermo da inzuppare in questa minestra. Lo sapevate che i camalli 
e i caravana erano principalmente bresciani e bergamaschi? Ma questa è un’altra storia.  

Ora però parliamo di questo “giancu de Portufin”. Il vino bianco Portofino DOC secco è un 
uvaggio composto da Vermentino e Bianchetta Genovese min.60%. Le caratteristiche organolettiche del Portofino 
DOC sono: colore giallo paglierino, note aromatiche mediterranee come rosmarino, basilico e scorza di 
mandarino. In bocca ci conquista e ci fa sentire già in vacanza con le sue note fresche e minerali; da 
accompagnare a piatti a base di pesce e carni bianche. Da bere sotto una pergola, in tardo pomeriggio 
estivo, con qualche refolo di vento giusto da muovere le foglie, rimirando il mare. Mi raccomando: 
poco ma buono che la vita è troppo breve per bere vini mediocri.  

Sempre per bontà vostra.  
GIU.BA. 

 
(*) Veneziani, gran siori; Padovani, gran dotori; Vicentini, magnagati; Veronesi, tuti mati; Trevisani, 
pan e tripe; Rovigòti, baco e pipe. E Belun? Póro Belun, te se proprio de nisun!» 
 
 
 

RICORDI DI  VITA  UNIVERSITARIA 
 
La città di Milano il 16 e 17 maggio 1992 aveva accolto con particolare simpatia le 

manifestazioni della sessantacinquesima adunata nazionale degli alpini e aveva assistito alla pacifica 
invasione di migliaia di penne nere. All’Università Cattolica, sicuro punto di riferimento per quanti - 
come gli alpini - impostano la vita su determinati valori, era stata avanzata per tempo la richiesta di 
mettere a disposizione le proprie strutture per ospitare una rassegna di cori di montagna. Nelle 
settimane precedenti l’adunata si erano così alternati in aula magna, sotto gli affreschi di Callisto 
Piazza raffiguranti le nozze di Cana - soggetto caro alle penne nere per via della trasformazione 
dell’acqua in vino - tre cori molto noti provenienti da tre regioni d’Italia: i Crodaioli di Arzignano, 
diretti da Bepi De Marzi, la camerata corale La Grangia di Torino, diretta da Angelo Agazzani, e il 
coro Monte Cariol di Genova, diretto da Armando Corso. Era stata poi la volta, nella serata della 
vigilia della tradizionale sfilata per le vie della città, di cinque cori dell’Associazione Nazionale Alpini 
(quello di San Zeno di Verona, quello di Vittorio Veneto, quello di Monte Sillara di La Spezia, quello 
di Sovere di Bergamo e quello di Aosta). L’entusiasmo del pubblico era stato grande e i coristi, 
subissati dagli applausi, erano stati costretti a concedere numerosi bis.  

Ma non erano stati questi gli unici momenti di contatto tra la comunità alpina e quella della 
Cattolica. In uno degli ambienti più prestigiosi della sede milanese, la sala Negri da Oleggio, si era 
tenuto anche un incontro con gli studenti del presidente nazionale dell’Associazione Alpini, Leonardo 
Caprioli, accompagnato dal presidente del coro ANA di Milano Mario Bazzi che nell’occasione 
dichiarò la disponibilità a organizzare dopo l’adunata, quale segno di riconoscenza “per la generosa 
disponibilità manifestata dall’Università Cattolica, spiritualmente e materialmente aperta agli alpini”, 
un concerto di canti popolari. Avuto l’assenso dal rettore Bausola si stabilì che la serata si sarebbe 
tenuta in aula magna e sarebbe stata dedicata al ricordo dei due rettori alpini, Ezio Franceschini e 
Giuseppe Lazzati. Venne preparato un simpatico pieghevole d’invito, sul quale una lunga fila di alpini 
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partiva simbolicamente dal duomo di Milano per arrivare nella sede di largo Gemelli. Con lo stesso 
colore verde erano tratteggiati il duomo, gli alpini e il complesso dei nuovi edifici della Cattolica, per 
la cui costruzione era stato proposto ai laureati a agli amici dell’ateneo di compiere un’erogazione 
straordinaria.  

“Questa iniziativa, a conferma dello spirito di solidarietà che sempre contraddistingue gli 
alpini, vuole anche assolvere al compito di dare un piccolo contributo, in segno di amicizia, alla 
raccolta di fondi per ampliare le strutture universitarie”: questo il testo riprodotto sull’invito, che si 
concludeva con un perentorio: “L’alpin l’è semper quel”: un asilo per i bimbi russi a Rossovch, 
qualche mattone per le necessità edilizie della Cattolica”.  

E così la sera dell’11 giugno 1992, incurante del nubifragio che abbattutosi su Milano aveva 
letteralmente paralizzato la città per un paio d’ore, il coro dell’ANA tenne un applaudito concerto 
nell’aula magna, davanti a trecento persone e a due grandi ritratti dei professori Franceschini e Lazzati 
in divisa da ufficiali degli alpini. E anche se “era una notte che pioveva e che tirava un forte vento” 
il maestro Marchesotti e i suoi coristi entusiasmarono i presenti, conquistandoli con le esecuzioni del 
loro vasto repertorio. A conclusione della parte ufficiale del programma “veci e bocia” raccolsero tra 
il pubblico il contributo per l’università, che incrementarono poi con le loro generose offerte. Verso 
il cielo, tornato sereno dopo la tempesta, si alzò dal chiostro dove sono collocate le lapidi dei due 
rettori, l’ultimo canto, Stelutis alpinis.  

Su, nel tratto di volta celeste che gli alpini chiamano famigliarmente “paradiso del general 
Cantore”, Ezio Franceschini e Giuseppe Lazzati si sono certamente compiaciuti dell’originale 
gemellaggio realizzato tra la loro università e tante penne nere. 

 
Libero Ranelli 

 
 
Le fotografie dei “Rettori Alpini” Ezio Franceschini e Giuseppe Lazzati: alla loro memoria l’11 
giugno 1992 è stato dedicato il concerto del coro ANA di Milano. 
 

 
 



 

20 
 

L’ANGOLO DEI LIBRI 
 

QUALCOSA DI BELLO DA LEGGERE 
 
 

LA ZIA JULIA E LO SCRIBACCHINO 
 
di Mario Vargas Llosa, Einaudi 2006, Angelo Morino (traduttore). Torino, Einaudi 2006, 8a ed., 
344 pagine, collana Einaudi tascabili, 227, ISBN 978-88-06-18023-2 
https://www.ibs.it/libri/traduttore/angelo-morino 

 
In questi lunghi tempi per noi difficili e per una parte d’Europa tragici, ho ripreso un vecchio 

romanzo che compie 45 anni. È pieno di fantasia, humor e straordinaria potenza narrativa. Forse ci 
aiuterà e dimenticare per il tempo della sua lettura il presente poco bello. 

Ha giusto 45 anni uno dei più affabulatori, coloriti, carnali romanzi di Mario Vargas Llosa, 
(*1936-) peruviano, premio Nobel per la letteratura nel 2010, “La zia Julia e lo scribacchino”.  

È un’esplosione di storie vivide, una vera festa della immaginazione narrativa, affidata al 
personaggio di uno scrittore stravagante e stralunato, una specie di Balzac creolo, un piccoletto 
sgraziato dalla voce affascinante e dall’immaginazione poderosa che sforna, per dodici ore al giorno, 
romanzi radiofonici che appassionano le folle. In mezzo a queste storie corre la storia d’amore del 
giovane Mario, che spera di diventare scrittore, e la zia acquisita Julia: boliviana, divorziata, 32 anni, 
molto bella, venuta in Perù, dicono, per trovare un altro marito, possibilmente ricco.  

Mario, il giovanotto di belle speranze inventato da Vargas Llosa, ha naturalmente un forte 
accento autobiografico. Studia diritto di malavoglia a Lima e ama immaginarsi scrittore in una 
mansarda sui tetti di Parigi intento a creare capolavori. Per il momento però si sfianca a battere sui 
tasti della macchina per scrivere dei racconti un po’ strani che le riviste gli respingono e a curare 
piccoli notiziari per una stazione radiofonica. Ed è alla radio, in quei lontani anni Cinquanta peruviani, 
che nascono ogni giorno, a puntate, i fluviali romanzi radiofonici di cui si diceva e che incantano il 
grande pubblico. Pedro Camacho, l’autore, è un ometto avvizzito dagli abiti lisi e dai tratti bruttini, 
ma possiede occhietti vividi e una bellissima voce vibrante con la quale lui stesso, assieme agli attori, 
modula ogni giorno i suoi racconti alla radio. Camacho è un enigma, uno scherzo della natura, un 
maniaco della scrittura, un istintivo genio della narrazione compulsiva. Mario Vargas Llosa 
squaderna e incrocia quelle storie davanti ai nostri occhi e le sospende a un certo punto lasciando la 
suspense dell’attesa per tornare al filo reale della cosiddetta storia vera di Mario e poi subito dopo 
fare affiorare un’altra delle storie carnose e palpitanti di Camacho. In questo incrocio di racconti 
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robusti, pieni di fisicità, malizia, stranezze ed eccentrici, maniacali personaggi, cresce adagio la tenera 
e goffa passione sentimentale di Mario per la bella zia Julia. A quei tempi l’amore di un diciottenne 
per una zia acquistata e divorziata di 14 anni più vecchia, sarebbe un grande scandalo. E in effetti i 
due sembrano proprio tubare in modo amoroso e maldestro e gli occhi e le bocche maldicenti spiano 
e deprecano. Tutta questa commistione di storie mette insieme un romanzo che diventa la storia delle 
storie, il libro della febbre narrativa, la danza di vite cavate dalle pagine come un prestigiatore cava 
conigli dai cilindri.  

Mario Vargas Llosa, che oggi porta bene i suoi 86 anni, è un gran signore con il fiore del 
premio Nobel all’occhiello e persino un passato di politico (da liberale, dopo essere stato da 
giovanissimo un tifoso di Fidel Castro, tentò senza successo di diventare presidente del Perù). È uno 
dei maggiori romanzieri viventi. Giocando con il dramma e la malizia si nutre di una allusività erotica 
e di un cauto pessimismo sulla natura umana che non toglie il piacere di divertirsene. 
 

Marie Kešnerová 
 
 

LA ZINGARA DEL BUON DIO 
Storia di una donna che ha cambiato un’epoca 

 
Ernesto PREZIOSI, Prefazione di Papa Francesco. Milano, Edizioni San Paolo, 2022, Collana “I Protagonisti”, 
528 p., 25 € 

 

 
 

Armida Barelli, è stata fondamentale nel proporre una nuova visione della donna, nella Chiesa e nella 
società. In un tempo in cui per le donne l’opzione era tra matrimonio e vita religiosa, matura una scelta nuova: 
l’apostolato laicale in forma associata. Da qui anche la sua vocazione alla consacrazione nel mondo con l’Istituto 
delle Missionarie. Si inserisce nel solco dell’Azione Cattolica portando una decisiva novità nell’organizzare le 
giovani in un apostolato popolare. Da Milano il suo impegno si irradia nel Paese. È spesso in viaggio tra mille 
disagi, tanto da farla sentire come “una zingara del buon Dio”. Protagonista della nascita dell’Università Cattolica, 
con l’Opera della Regalità contribuisce a rinnovare la partecipazione liturgica. Attenta alla storia del suo tempo la 
Barelli forma una generazione di donne che si spendono nel campo sociale, sindacale e politico. Le pagine di 
Ernesto Preziosi, oltre a essere un’accuratissima ricostruzione storica, della biografia e di tutta un’epoca, collocano 
l’opera della Barelli nel quadro della maturazione registrata dal movimento cattolico italiano nella prima metà del 
Novecento. Una collocazione che evidenzia il rapporto, per lei inscindibile, tra fede in Dio e impegno del cristiano 
nel mondo, offrendoci una biografia di grande attualità. 
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La prefazione del Papa al libro "La zingara del buon Dio" 
 
Il testo integrale di Francesco che apre il libro di Ernesto Preziosi su Armida Barelli, uno dei 

grandi profili femminili della Chiesa e della società italiana del Novecento, che è stata innalzata agli 
altari il 30 aprile scorso. 

 
PAPA FRANCESCO 
 
Armida Barelli è stata una donna che può essere considerata tra i principali protagonisti di 

quel cammino provvidenziale che è la storia dell’Azione Cattolica. 
«La Chiesa – ho detto rivolgendomi al Forum Internazionale di AC e ricordando la figura di 

un “sognatore profondo” come il cardinal Pironio – può testimoniare che l’Azione Cattolica ha aperto 
nuove prospettive nel campo della responsabilità del laico nell’Evangelizzazione. Molti evangelizzati 
e formati dall’Azione Cattolica hanno messo verità, profondità e Vangelo in ambiti civili, spesso 
vietati alla fede. I santi e i beati laici dell’Azione Cattolica sono una ricchezza per la Chiesa. Quelli 
che sono stati “i santi della porta accanto” di tante comunità» (9 novembre 2021). 

Armida Barelli, come ben emerge dal presente volume di Ernesto Preziosi, ha vissuto la sua 
vocazione, passo dopo passo, avviandosi sulla strada che l’ha condotta ad animare un grande 
movimento di donne, portandole a vivere in pienezza la propria vocazione e a sentirsi membra vive 
della Chiesa e ad annunciare il Vangelo. L’azione di Armida si è dispiegata per oltre quarant’anni 
nella organizzazione del movimento cattolico femminile. Fondatrice di fatto della Gioventù 
Femminile di Azione Cattolica, il suo impegno è risultato decisivo anche per il sorgere di altre opere: 
anzitutto la nascita e lo sviluppo dell’Università Cattolica, poi l’Istituto secolare delle Missionarie 
della Regalità, infine l’Opera della Regalità volta alla formazione liturgica popolare. 

Come cofondatrice coinvolse le diocesi nel sostegno all’Ateneo dei cattolici italiani, tessendo 
una rete popolare di amicizia intorno all’Università, un’opera originale che ha contribuito a far sì che 
l’elaborazione del sapere non corresse il rischio dell’astrazione ma si misurasse «costantemente con la 
realtà avendo sempre a cuore la verità, il bene comune e la carità» (Papa Francesco, «Prefazione» al 
volume III della Storia dell’Università Cattolica del Sacro Cuore. Magistero, VeP, Milano 2021). 

La sua vicenda esistenziale, ecclesiale e associativa, particolarmente intensa, presenta aspetti 
per certi versi unici: una radicale scelta di fede vissuta dentro la modernità del Novecento, insieme a 
un profondo rapporto con la Chiesa fatto di corresponsabilità e di obbedienza. Va ricordato in 
particolare il rapporto con i tre pontefici che si sono succeduti durante la sua stagione di 
responsabilità: Benedetto XV, che le affida il primo mandato, Pio XI, che per lunghi anni ne sostiene 
personalmente lo sforzo organizzativo, e Pio XII, che le conferma fiducia nei drammatici anni della 
guerra e della ricostruzione. 

Nella sua esperienza di apostolato ha una centralità decisiva la figura di san Francesco, che la 
conduce a vivere la vita e l’impegno come radicale risposta vocazionale; a questo si unisce la 
rinnovata devozione al Sacro Cuore, «nel quale l’amore di Dio s’è fatto incontro all’intera umanità» 
e che alimenta la fiducia in Dio in tutte le situazioni e prove dell’esistenza. 

Con la sua opera ha contribuito in maniera decisiva alla promozione delle giovani donne 
cristiane nella prima metà del Novecento, al processo di integrazione tra Nord e Sud, estendendo la 
sua azione anche in campo internazionale. Un lavoro che ha saputo coniugare fiducia in Dio e 
concreta efficienza organizzativa, fedeltà non prona ma “in piedi” alla Chiesa e ai suoi pastori, frutto 
della consapevolezza del contributo delle donne laiche nella Chiesa e della determinata convinzione 
circa la funzione decisiva dell’associazionismo organizzato, strutturato sul piano nazionale e 
articolato a livello locale. 

Nel suo originale percorso vocazionale – che fin dalla giovinezza la condusse a una scelta 
adulta di vita laicale, dedicata all’apostolato – giocano un ruolo rilevante alcuni sacerdoti e religiosi 
tra cui il gesuita padre Mattiussi. Decisiva poi è la figura di padre Agostino Gemelli, con il quale 



 

23 
 

Armida sviluppa un ininterrotto rapporto di comunione spirituale e di collaborazione operativa, che 
dura fino alla morte. 

Papa Benedetto XV le dice: «La sua missione è l’Italia», e lei – consapevole dei suoi limiti – 
si mette in viaggio per fondare la Gioventù Femminile nelle diocesi italiane e percorre più volte il 
Paese in anni in cui i trasporti erano scarsi e non era facile per una giovane donna viaggiare da sola 
con orari impossibili, spesso notturni, tanto da farla sentire come “una zingara del buon Dio”. Incontra 
sacerdoti e vescovi, religiosi e soprattutto migliaia di giovani, invitandole a mettersi in gioco come 
donne, cittadine e cristiane. Tra esse ricordo volentieri la nonna Rosa, che Armida conobbe nel giugno 
1924, quando – in visita ad Asti – intervenne al Convegno dell’Unione Femminile, di cui nonna Rosa 
era dirigente diocesana. 

Condivise l’esperienza dei discepoli che «“partirono” prontamente “e predicarono 
dappertutto”» nella consapevolezza che la missione era sostenuta dalla presenza di Dio perché, come 
dice l’apostolo, «la nostra capacità viene da Dio» (2Cor 3,5). Infatti ricordiamoci che la storia «è 
guidata dall’amore del Signore e noi ne siamo co-protagonisti» (Papa Francesco, Ai membri del 
Consiglio Nazionale dell’Azione Cattolica Italiana, 30 aprile 2021). 

La sua vita è fatta di ascolto e accoglienza del Vangelo, divenendo testimone di «un legame 
tra ciò che si ascolta e ciò che si vive», sintesi «tra Parola e vita» che «rende la fede un’esperienza 
incarnata» (Ibidem) attraverso percorsi formativi senza mai cedere alla bulimia dell’attivismo. Infatti 
«i programmi, gli organigrammi servono, ma come punto di partenza, come ispirazione; quello che 
porta avanti il Regno di Dio è la docilità allo Spirito, è lo Spirito, la nostra docilità e la presenza del 
Signore. La libertà del Vangelo» (Ibidem). 

Una donna che ha fatto della laicità «un antidoto all’autoreferenzialità», caratteristica che 
permette di camminare insieme per incontrare le persone nella particolare condizione che vivono. 
Nell’esperienza di Armida Barelli vi è una grande apertura al mondo, ai legami internazionali tra 
associazioni di giovani donne che, proprio durante il pontificato di Pio XI, andavano diffondendosi 
in tanti Paesi. Questa sua apertura si è espressa anche nella passione missionaria concretizzata con il 
sostegno suo e di tutta la Gioventù Femminile a una missione in Cina, con l’aiuto dato alla fondazione 
di un Istituto religioso, fatto solo di suore cinesi, dedicato a Benedetto XV, il pontefice che, con la 
lettera apostolica Maximum Illud (1919), diede una impostazione innovativa dello spirito 
missionario. 

La sua esperienza personale segna un passaggio decisivo nella visione del laicato: non più una 
condizione di minorità, ma la scoperta di come quel vissuto laicale, all’interno del popolo di Dio, sia 
la strada per vivere la santità. In questo senso, l’esperienza di fede e di impegno ecclesiale della 
Barelli e il progetto formativo da lei promosso in Azione Cattolica, anticipano la visione 
dell’universale chiamata alla santità indicata dal Concilio Vaticano II. Con la sua dedizione formativa 
ha motivato migliaia di donne a spendersi in una esigente missione con le nuove generazioni, 
anticipando quell’esigenza, oggi sotto gli occhi di tutti, che ho indicato come Patto Educativo globale. 

Accanto alla dimensione biografica che l’Autore ha costruita dando spesso voce alla 
protagonista, il presente volume offre un’approfondita ricerca sull’ambiente associativo e 
universitario vissuto proprio da Armida Barelli. In anni segnati dalle tensioni sociali e politiche del 
primo dopoguerra e, successivamente, dall’avvento della dittatura fascista con le derive 
nazionalistiche e razziste, Armida Barelli si impegna a fondo per formare una mentalità religiosa tra 
le giovani donne, per renderle capaci di inserirsi attivamente nella società e misurarsi con le novità 
del tempo con autonomia di giudizio e di comportamento. Attraverso le opere in cui si è impegnata, 
da lei vissute in stretta connessione tra loro, favorisce la crescita di una cultura “di popolo”, 
contribuendo in modo determinante al radicamento spirituale di tante giovani donne e alla loro 
emancipazione. Su questa base, dopo la guerra mondiale, fonda la partecipazione consapevole delle 
donne alla vita sociale e politica, dando un contributo determinante alla costruzione della democrazia 
in Italia. 

La Chiesa ora la indica come modello di donna che nella propria umanità, con l’intelligenza 
e i doni che Dio le ha donato, ha saputo testimoniare l’amore di Dio. Un amore che diviene passione 
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per gli uomini e le donne del nostro tempo perché possano fare e far fare esperienza di Chiesa 
come comunità accogliente, impegnata e gioiosa. 

(Santa Marta, 19 gennaio 2022) 
 
 

IN CUCINA 
 

ESTATE IN CUCINA 
 
Carissimi, è sempre un grande piacere per me raggiungervi con le mie ricette tramite il Notiziario. 
Con l’arrivo della bella stagione vi propongo un menù estivo per 4 persone, ma potete anche 
raddoppiare gli ingredienti e i commensali! Ormai i lettori sanno che preferisco preparazioni semplici 
e gustose, che vanno bene per grandi e piccoli. Non smetterò mai di pensare che i momenti di 
convivialità siano preziosi sia in famiglia sia tra amici. D’estate le giornate sono più lunghe e si può 
lanciare qualche invito in più. Buona estate a tutti, un abbraccio grande, vostra  

Concetta Federici  
 

Rotolini di cetrioli 
 

 
 
Ingredienti per 4 persone: 
1 cetriolo grande (circa 200 gr.) 
12 fette di bresaola 
200 gr. di ricotta vaccina 
scorza di limone non trattato 
qualche foglia di menta 
sale, pepe nero a piacere 

Per realizzare i rotolini di cetrioli, iniziate setacciando la ricotta, in modo da renderla più cremosa. 
Dopo aver lavato accuratamente il limone procedete grattugiando la scorza direttamente nella ciotola 
con dentro la ricotta. Nel frattempo, sciacquate e tritate finemente le foglie di menta. Tenetene da 
parte qualcuna per la decorazione finale. 
Unite la menta tritata alla ricotta cremosa e alla scorza di limone grattugiata e amalgamate fino a 
ottenere un composto uniforme, che andrete a salare e pepare a piacere. 
A questo punto lavate e sbucciate il cetriolo e poi tagliatelo per il lungo con una mandolina, cercando 
di creare delle fette abbastanza sottili e flessibili per essere arrotolate. Salate, quindi, ogni singola 
fetta del cetriolo. Dopo aver trasferito il composto di ricotta, scorza di limone grattugiata e menta 
tritata in un sac-à-poche, spremetelo sulle fette salate di cetriolo. 
A parte, dividete una fetta di bresaola a metà e adagiatela sulla fetta di cetriolo, facendola aderire allo 
strato di crema di ricotta steso in precedenza. 
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Formate un altro strato di composto di ricotta sopra le fette di bresaola e iniziate ad arrotolare il tutto 
con cura, facendo aderire bene il composto cremoso alla fetta di cetriolo, fino a formare un piccolo 
rotolino. I vostri rotolini di cetrioli sono pronti: poneteli su un piatto da portata e guarniteli con le 
foglioline di menta che avevate tenuto da pare.  
 

Bucatini all’amatriciana con verdure 

Ingredienti per 4 persone: 
150 gr. di guanciale 
500 gr. di pomodori pelati 
2 cipollotti 
1 peperone 
2 costole di sedano 
1 zucchina 
1 cucchiaio di prezzemolo 
basilico, sale, vino bianco 
peperoncino a piacere 
pecorino 
400 gr. di bucatini 
Lavate peperone, sedano e zucchina, poi tagliateli a dadini. Intanto mettete in una padellina 
antiaderente due cucchiai di olio, scaldatelo e aggiungete le verdure. Lasciatele cuocere per 5 minuti 
mescolando spesso per non bruciarle.  
Tagliate a dadini il guanciale e rosolatelo in una casseruola con 1 cucchiaio d’olio e del peperoncino 
(se piace) tenendo la fiamma piuttosto vivace. 
Quando è arrivato al giusto punto di cottura, bagnatelo con il vino quindi aggiungete i pelati 
precedentemente schiacciati con i rebbi di una forchetta. Regolate il sale e fate cuocere a fuoco vivace 
ancora per qualche minuto. In una pentola portate a ebollizione dell’acqua, aggiungete il sale e buttate 
i bucatini. Preparate intanto un trito aromatico di basilico e prezzemolo. 
Scolate i bucatini ancora al dente, poi metteteli nella casseruola con guanciale e pomodoro. 
Continuate a cuocere per qualche minuto, aggiungete il pecorino grattugiato e le verdure cotte in 
precedenza.  
 

Delizia di pollo in insalata 
 
Ingredienti per 4 persone: 
3 mele possibilmente red delicious 
600 gr. di spinacini 
300 gr. di petto di pollo 
qualche gheriglio di noci 
6 cucchiai di senape 
1 limone (il succo) 
olio di oliva q.b., sale e pepe q.b. 

Lavate gli spinacini e asciugateli bene. Tagliate a tocchetti le mele senza sbucciarle. Sistemate la 
verdura e la frutta su un piatto da portata e aggiungete il petto di pollo cotto alla piastra, tagliato a 
striscioline e le noci. 
Preparate un’emulsione con la senape, il limone, olio e aggiustate di sale e pepe.  
Potete scegliere se servire il condimento a parte, in modo che ogni commensale si possa servire a 
proprio gusto oppure condire in una grande ciotola il tutto.  
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Coppette di frutta rinfrescante 
 
Ingredienti: 
1 kg. di melone 
1 kg. di ananas 
500 gr. di fragole 
500 gr. di more 
Per preparare la frutta gelata, iniziate a pulire il melone: tagliate le estremità del melone in modo da 
creare una base stabile, poi dividetelo a metà e rimuovete i semini che si trovano all’interno con un 
cucchiaio; tagliate ogni metà in fette non troppo spesse, eliminate la buccia da ogni fetta e infine 
riducetele a cubetti di circa 2 cm di spessore. Spargete i cubetti su un vassoio facendo attenzione a 
non sovrapporli, coprite con la pellicola trasparente e trasferitelo in freezer: quando la frutta si sarà 
indurita, potete trasferirla in un sacchetto gelo, per almeno 12 ore. 
Ora passate alla pulizia dell’ananas: eliminate la base e il ciuffo tagliandoli con un coltello, poi 
dividete l’ananas in 4 spicchi, rimuovete la parte interna legnosa ed eliminate la buccia; dividete ogni 
spicchio a metà per il lungo e tagliate le fette ottenute a tocchetti di circa 1 cm di spessore, dopodiché 
spargete l’ananas su un vassoio, coprite con la pellicola trasparente e trasferitelo nel freezer: quando 
l’ananas si sarà indurito, trasferitelo sempre in un sacchetto gelo per almeno 12 ore. Ora occupatevi 
delle fragole: lavatele e asciugatele, dopodiché eliminate il picciolo e tagliatele a metà; a questo punto 
potete trasferirle su un vassoio, senza sovrapporle e lasciatele in freezer a congelare per almeno 12 
ore. 
Infine, lavate e asciugate delicatamente le more e trasferitele su un vassoio lasciandole intere, poi 
posizionatele in freezer per almeno 12 ore. Quando la frutta sarà congelata, potete frullarla per creare 
il vostro dolce rinfrescante: versate il melone congelato in un frullatore o in un mixer dotato di lame 
d’acciaio e frullate fino a che non diventa cremoso, poi trasferitelo in una ciotola. 
Fate la stessa cosa per ananas, fragole e more congelate. 
Trasferite la vostra frutta gelata in coppette distinte e servite. 
 

Strudel di pesche 
 
Ingredienti per 4 persone: 
150 gr. di farina 
1 uovo 
30 gr. di acqua a temperatura ambiente 
1 pizzico di sale 
10 gr. di olio extravergine 
Se si vuole potete fare la sfoglia dello strudel. Io solitamente compro la pasta brisée e a mio parere il 
risultato è ottimo. 
Per il ripieno: 
1 kg. di pesche  
70 gr. di noci 
100 gr. di pangrattato 
50 gr. di zucchero di canna 
50 gr. di burro 
scorza di limone 
1 cucchiaio di estratto di vaniglia 
zucchero a velo 

In una ciotola versate la farina, l’acqua, l’uovo e l’olio. Aggiungete anche il sale e amalgamate gli 
ingredienti con una forchetta. Lavorate poi il composto con le mani. Quando avrete ottenuto un 
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impasto omogeneo trasferitelo su un piano e lavorate sino a ottenere un impasto morbido, liscio ed 
elastico. Formate una palla, coprite con pellicola e lasciate riposare a temperatura ambiente per 30 
minuti.  
Nel frattempo occupatevi del ripieno: fondete il burro e tenetelo da parte, poi sbucciate le pesche. 
Tagliate la polpa intorno al nocciolo ed eliminatelo. Riducete la polpa delle pesche a pezzetti e 
trasferiteli in una ciotola capiente. Unite alle pesche lo zucchero di canna. 
Aggiungete anche il pangrattato e il burro fuso intiepidito. Mescolate bene. 
Unite la vaniglia, la scorza di limone grattuggiata e le noci. 
Mescolate bene e tenete da parte. Fondete il burro che servirà per spennellare lo strudel. Adagiate 
sulla carta da forno la pasta sfoglia e stendetela con il mattarello fino a ottenere un rettangolo sottile. 
Spennellate lo strudel con una parte del burro fuso, trasferite il composto di pesche sul rettangolo e 
arrotolatelo. Cuocete in forno statico preriscaldato a 200° per 35 minuti. Sfornate, lasciate intiepidire 
e poi spolverate con lo zucchero a velo. 
 

 
 
 

AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 
 
NASCITE 
 
Sede di Milano 
23/04/2022 Pietro, figlio di Giorgio BELOTTI 
 
SONO TORNATI A DIO 
 
Sede di Milano 
MAR. 2022 il papà di Angela CREA 
 il papà di Mariella BANFI 
APR. 2022 la mamma di Mosè BONALUMI 
 il papà di Massimo RE DIONIGI 
 la mamma di Luca GIOVAGNOLI 
MAG. 2022 il papà di Andrea FRANCHI 
 
Sede di Piacenza 
MAG. 2022 la mamma di Roberto CHIODAROLI 
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LA REDAZIONE INFORMA 
 
1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (il n. 135/2022) uscirà nel prossimo 
mese di ottobre 2022. 
  Pertanto il fascicolo verrà chiuso in redazione il 27 settembre 2022 per l’inoltro alla tipografia 

per la stampa e il successivo invio ai pensionati. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo entro il 20 settembre 2022. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati   (possibilmente con mail) a: 
 - Renato PAGANI – nuovi recapiti  e-mail  rpagani.notiziario@libero.it  (tel. 3311555686) 
 - Angela CONTESSI – nuovo recapito e-mail.  angelacontessi@libero.it  
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